Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 179.31 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 179.31 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 179.31 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 179.31 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 179.31 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 179.31 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 179.31 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 179.31 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 179.31 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 179.31 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 179.31 




w 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 179.31 



L'Angelaanaunzia , & dice - 

Diletti di refu filemioe pace 
Dio vi conceda con gran diuozione 
ydireie vna iftoria s'à voi piace 
a rimi fia di voi cònfalazione 
efentirete vna iftoria verace 
di buoni effempli farà per ragione 
della fcrittura di lofafat regio 
in ciel trionfa nel' Tanto collegio . 
Vedrete il padre el figlio conuertire 
alla fede di Chnfto finta e vera 
dal romito Barlaamfenza mentire 
hiuendo di jfefu la fede intera 
con la Tua gran dottrina a non mentire 
p?r far falir ne! ciel fopr'ogni fpera 
conuertirafii alla fine fuo padre 
il regno infieme con tutte fua fquadre. * < 
lì Re Auenerio padre di lofafacdicc. 
Oimgna baronia della mia cone* » 
ecci. neflun che mi fappia infegaarc; 
Arfenico mio collante , & forte 
Locorenente degno e Angolare 
più tempo fa non è arri uato a corte 
non.fo in che parte lo pouffatroware 
da poi in qua ehe damefe partito 
ifono flato molto jsbigottito , 
ti Si ni (cai co di corte ri fponde 
Mi; par facra corona hiucr intefo 
degli idoli lavato a. Incultura 
e di monaco Pabito habbia prefo 
& è fuggito in vna feluaoicurà 
[1 (le Auenerio dice. 
Ilo fon di doglia, &di dolor fi accefo 
fuor d'ogni fentimento di natura 
Lo ; fca'codice 
Signor mio caro non ti doler fi forte 
nandro a cercare menerollo a tua corte: 
Il Re dice. 
Partiti pretto fenza far tardanza 
e preodi de baroni delia mia cortej 
nella tua compagnia qual'hai fidanza 
che loionduchi'i drento alle mie porte: 
accio pel fallo cfveggia perdonanza 
venga ficuro,i non Ji darò mone 
c cerca tedi lui ogni forefta 
fate la ritornata a me fia prefta.. * 

Partitofiiinfieme , e giusti ai monafterfo 
coperto d'oliera pouern'fiino picchia 
no Arfenico dice, 
«ari/fratelli di cui addo mandate; 



•<afqftri»ii nella Teina firn mti 

a feguirar di teTu Te pedate 
con buona volontà li cor cotrriti 
Rifpon de lo rfcalco ' 
Del fignor noftrole terre portate 
tutti d'accordo infi rma fua miniftri 
cercando a idian d' Arfenico birone 
e conducendolo al Re mina prigione 
Non lo conofeano, Arfenico dice 
mgitt0cch:oni . 
Ofinifcalcoi vi prego di grazia 
che non v'mcrefca alquanto Impetrare 
di qacftofjce lamia vo<*lufazia 
non hareted* Arfenico à cercare 
'A rketìco dice. 
Dolce tefu chi non cag a in di/grazia 
del ruo voler piacciati aiutare 
kauerti ofleTofignor mioconftfTo 

E dice volto allo ifcalco. 
1 fon gue! detto . 
Farete ornai di me voftro volere 
a tinte voftre voglie fon parato 
Rilponde lo Scalco. 
- - eiiwirerrai infirma ch e dou-re 
innanzi al Re rhafeniò apprestato 
carmineremo pur loitran-fenticte 
per rar ieruitio al Re che li fu r raro 
quanto più pretto fia con br-u-V D27rt 
1 ti prefenti al Re nel fuo palazzo 
Giunti nel palazzodice b Scalco. 
O lacro e degno Re io to meaato 
Arfenico innanzi a tua corona 

Rilponde il Re 
qnefto Arfenico fi transfigurato 
pahda e fecfa fuo genti 1 perfona 
o pazzoomentecattoch'a mutato 
rhonorincon umeliaqual fprona 
eda te itleflb fei vituperato 
dal modo e da ogn'huomo tu fé facciate* 
Arfenico dice. 
Te^voi fapcr da me queita ragione 
lcacaa pnmada teli tuoi nimici 
e quali tu tieni con tanta diferizione 
tarai che prcflTo a te rdtino amici 

ti Re dice, 
tu mai meflToin talconfufioné 
conuienqual fon quei fa tu mei dici- 
innanzi che da me faccia partita 
non lo dicendo ti torro la vita . 
Arfenico dice 
Non iwnchera4iaaazi a tua prefentia 
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perche la verità la corda tira' 

primo nimico la cnp idi fctntia 
il tuo fecondola fciperbia ,e ira 
verratti aid iflb la crude 1 fentenzia 
per cui l'anima tua forte fofpira 
dcu° llarai legato intempiterno 
utl fondo delie pene dell'inferni 
Li Re dice. 
Senei principionontidauofede 
i ti faceùo far vn trillo gioco 
ilracciar tutto dal capo e da piede 
poi ii faceuogittar in vngranfuoc* 
nimico di konor che ciel pofsiede 
fuggi la mia prefeutia prendi loco 
iti faro noilri ido i adorare 
oin mia prc fendati faro bruciare 

Pandi Arfenico tremando > e vn paggio 
dia»fcafcé3tf>^ ó 
Sacra corona d'ogni gloria degno 
benigna. & buona nuouai'ho portaro 
eda tarla faper'p- r tuito il regno 
della tuo m»?ua fpofavn figlio nato 
redeisi che ii ciel n a dato fegno 
e perche il mondo fiarallnminato 

Il Redicecofi. 
ciafeun ne faccia fella can amore 
poi che glie nato il principe e fìgnore 
Fate bandire per turco il mio regnio 
che ven^hmo il figliuolo a vifitare 
nato per la mia vita e mio foiìegnio 
enoftnbuoni Dei a ringraziare 
con tutti e veri aftrologid'ingegnio 
chio vo faperdi lui quel ch'incontra 
voglio iolaf t fia nominato 
miocar fi^liuol, e di Dalinda oato 
Vno banditore dice . 
Da parte del fignor noltro degno e gioiofo 
fi comanda a ciafcim del magno liato 
del la lua figoona tinto pietoio 
che venghi ben che ha pnuilegiato ? W 
a vifitare a corte l'amoroioi /»^- pzw^ 
figlio dtì Re, & hausrlohonorato ira 
fu fatta del Ile la voglia iazia 
chi non farà cadrà in (uadifgrazia 

Venuti a corte rutti li-faui del fuo flato 
vn primo dice. 
Noifian venuti innanzi a tua pei fon»^ 
qu rantacinque iiuid ei tuo regno 
tatui (ugge m Aaino à tua corona : 
eòa tuuiunoiir'artet nolt t'ingegno 
il Re dice . 



^vctìutifiate à Fare ójpera buona 
per mio nato figliuol darete fegnio 
fendo faui da voi vofapere 
de mio figliuol che forte habbi hauere 
Rifponde il primoe dice . 

Sara magnoe potente di richezze 
quarto mai fuifi al mondo franco firc 
gentil humano colmo di bellezze 
quanto la lingua mai lo poffa dire 

Il fecondo dice cofi. 
farà dal corpo fuo piendi fortezze 
faraj vaoroìo n óhopien d'ardire 
dafua fuggettifarà molto amato 
di quello verrà a maggiore e llato» 
fi terzo dice. 
Pcrqueiche peffo fignor mio vedere 
dal corfodel cielo e di natura 
veduto tutta fua ventura hauere 
fi che per ramo poni buona cura 
lui verrà il tuo regnioa poffedere 
e lafferajde tuo Dei la cultura 
farà di Chriito vero amico 
& tieni nella tua mente quel chio dica 
iIReccmandaa vn fuo configlicre 
che^d ca cofi , e falli cenno. 

Sauio gouernator di noftra corte 
che di tanta prudenza fei ornato 
il noitro Re con fuo parole accorte 
il fuo fecreto a me ha dichiarato 
che vole della Città fuor delle porte 
vndegnioe bel palazzo fia formato 
tutto fia fatto con mirabil'arre 
di dentro è di fuori a parte a parte. 

Che vi voi drenro a leuare il fuo figlio 
& (la nuttito con dilettazione 
anefiun difpiacer'fi dia di piglio 
Bell'animo fuo dia tur bazione 
che fi mantenga lempre vn frefco^gijli* 
moftrogli fia con dichiarazione 
non li fia moftro alcun difpiacere 
che in queila vita mai fi polla hauerc 
Rilponde il gouernatore . 

Benigno confighere e farà f ; t o 
la voglia del fignoiein vn momento 
accio che il mio fignor e fia fodfsfatfjo 
chediferuire a quel ne fon contento 

Partefie troua limatori . 
io fono venuto a voi qui molto ratto 
ckc fappiatc del Re fuo intendimento 
formerete vn palazzo fi giocondo 
quanto neffun che mai nt fufs al mondoi 
A ii Scoprefi 
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Iofafar 



■ 



«copre fi il palare ve defi dia 
fanciullo dentro alla porta. 

Dolcìffimo fijnor clemente e pio 
che reggi il ciel, & mondo tutto quanto 
dimoftrami che ftivn vero Dio 
& ch'io poffa habitare lòtto tuo manto 
i mi dogl io fignorc del padremio 
chi ufo mi tiene e m*a porto da canto 
e m'a legato qui con gran paura 
che feguiti i fui Dei della cultura , 

Io veggio i Dei che fon fòrdi e muci 

> € già non ano nettuni potenzia 

c ome e gli douer chi gli faluti 

ciche debbi portar lor riuerenna 

$ gnore del ciel i prego che m'aiuti 

mandami ver fignor la lapienza 

infondi la tua grazia nel cor mio 

che poifla confeflarc il vero Dio 

LeuafiJdi ginocchione poftoa federe 

fileua dinanzi a lui , il portinaio 
dice 

Mon fia mai neffun che habbia ardire 
di paifar dinanzi al mio fignorc 
e che ragioni mai s'abbia a morire 
Se habbia piaghe addotto alcun dolore: 
ce ftorpiati ne vecchi a non. mentirà 
brutti ftorpiati òdi brutto colore 
ne mai neflun che fu di mal volere: 
il mio fignorc in gaudi il ro tenete,. 



Kifpondc ti porri atra 



u,« Ukk^r^ — ' r «^ogo aci K-e io arar. ■ 

£?di~ Vn ClCM W' fonar fotToo'vero gioielliere 



i fon parato alquanto a dichiarare 
a vofira fignor ia com'è douuro 
quanto più addoffo ci mettiamo anui 
tanto que pinci danpenee affanni 
Bt per hauerc hauto lunga età 
glieconufnuto chinarli alla terra 
qual'e caduto al la decrepita 
che ottanta o ver nouanta li fan guer* 
non fi può (lamella felicita 
di giouioezzache il tempo lo;ferrx 

Rifponde rofafat. (forte 
dimmi afpetta hora il vecchio migliar 

Lo fcalco . 
non afpetta hora altro che la mone 
Segnila iofafar. 
la morte e dt tutti ò pur dal quanti 
ò pur di coftui (blo che narrato 

il Portinaro dica. 
al mondo tutti fiamo viandanti 
per'andar al loco defìa co 
Ja morte a tutti fi para dauanti 
finito il corfo ehautan'camiuato 
e vico la noftra vita a imprdirc 
ciafeun chinato li couiui morire 
t jfafat da licenzia a Iona con e bilia 
tori,ere(t:a folo. Dice Barlaam 
Romito vcrtito iamercau ne al pe 
dagogo dei Re iofafar . 



fat di ce 

Che cofa veggionella mia prefenziai 
ne ita la mente mia tutta turbata. 

Ri Ipondc il portinaio, 
Quelle fon paffioni innauortenz* 
donata a l'huomo la natura à datai 

Dice iofafar. 
dona fi a tutti darai! a Temenza 
fcl dattxa quelli o pur a tutti e data 

Rifponde il portinaro . 
«on. riè neffun che fappiaJauucnire 
fignor mio caio i non vcl pollò dire 



portato ò v na pietra pteziofa 
io la< vorrei mo tira re al tuo mefTcre 
che- mai fi vidde la più luminofa 
la rende il lume aciecchi al mio parere: 
alti muti parlar che beli cofa 
e alti fordi la rende lVdito 
& maidi quelle graiie l'ha fallito 
E che la mira ben dafapicnca 
con gran leticia grande nel fno cuore 
tenerla imprefto con gran diligetia. 
viuecon canràefanto amore 
pregoti che mi voglia dar hccntia 



mfifit c lì „ prcgoti cne mi voglia aarlicentia 



paffa vtt'vecchio [chinato 
e canuto. 

Che cofa e quella che innanzi m'appare, 
e certamente mai i'harei creduto 
che per decrepita non pofìjm'andare 
vn'huomo per vecchiezza auccr canuto* , 
de dimmi portinaro ftnza tardate 
~}*€bcro*do U fia ìmcruenmo 



il Portinaio Jice. 
*o guardarla qui innantialla porta 

San Barlaamdice. 
«on puoi vederla perch'ai )a villa eorta. 
JJarlaam entrato dentro dice cofi, e 
ioiafat mutato velia da huorao grà 
de s'incontroao inficmcc Barlaam- 
dice 

Q Degù (* 
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9 O Degniamo RC io fon mandata 

Idal noftro buon Giefu a *ifitare 
a tua gentil pedona in qoefto é lato 
che per refu Chnlto t'habbia a faticate 
habbi il core eia mente a Ini donato 
nel Tanto ciel tu porta tnon faTC* 
contro del mondo tu bib&a vittorii 
per f ruir su nel ciel la Urna gloria. 
Scrualacaftitàch'à refu piace 
della mente , & del corpo fia faina 
fe vuoi coneffo la fui fama pace 
legui la poucrtà che gran virane 
la vita del figtior ranco verace 
fcguitar quella con le voglie acuta- 
rinunttiardel mondo fua hooori 
fcruirc a Dio clic fignor He fignori . 
Glie quel che fece tutto il firmamento» 
Sole e Luna con tutte le li* ile 
tutti il cieli con ciò che ve dentro 
efe le creature tanto bel . e 
compoiteleàdi cialcuoo elemento 
& e venu:o ad habitar con elle 
hauendo fatto cofi bella pieata 
venne a incarnar della vergi le fama . 
Nafce da pcuerel nuoa Capana 

in mezzo all'Afinello e Bue chiamato 
doue gli Angeli del etcì càtorno olaun* 
e da tre Ma^i in quel loco adorato 
^ la gloriafa figlia di fant* \nr,k 
trentatre anni lebbe feguitato 
vergi nepura al fuo figliuol vnita 
il qual volfe ffiorir per darci vita 
Fu da giudei croctfiffoe motto 
il terzo giorno lui e rifentito 
con fua fanti di Icepoli fu (corto 
dopo quaranta giorni in ciel fal.to* 
domando a fua difcepoli conforto* 
dallo fpirito fanto «abilito 
torcerà a gi u dicare e viui e morti 
cella tua valle or fa che ti conforti. 
lofafatdice, 
Ditemi padre mio donde voi ficte 
i nò voglio da voi Separare 
o tcramente in che pane tenete 
la ttanza voltra del voftro habùarr 
& per voftro figliuol voi mi prendete-' 
che pofailcorpoeranimafaluare 

Barlaam dice cofi' 
figliuol ti bramo come me mede fimo 
colte mie propie man darti battefinao . 
Baciando xolafat fi pane hautn^o!'* 0 



ftrutto nella fanti fede, iniefo i 1 Re 
che il fuo figliuol era Tatto chrmraao 
ne prefe gran dolore chiamando e fua 

fcrui dice, 
Vicn qua Arachis mio amico cato 
tu vedi come fon nel gtan perigli* 

10 non ci veggo più ndlun riparo 
prego che tn mi doni il tuo coniglia 
chriftiano e fatto , qucltoc certo e chiar* 

11 mio generato vnico figlio 
qual'era tutto il mio fofte guio 
ninfico al padre luo nimicò al regni» 

Rifponde Arachis, 
Vno Aftrolago eie di nollra fede 
& qua le il tuo figlio conwenira 
detto Nicor e per quel che fi vede 
che ral'imprefa adietro tornerà 
il parlar di Barlaam tutto uroceJe 
manda per lui che come lo vedti 
Oddera che fia Barlaam amico 
proprio à iua fomigltaucail ver ti dico 1 
ri Re Aueneno manda per Nicot el 
quildinannal &c 
Sacra corona i fon* venuto infretu 
il tuo comandamento a vbbidirc 

i l &e dice . 
ti foaffaperc li maledetta fetta 
chnftiana che m'a hmuto a contradirè 
che mi trapaffa il core come frette 
il mio figliuolo s'hauuro a conuertirc 

Nicor dice. 
o magno Re non iftar più in pendente 
che'l fudfigliuo! te tornerà vbid lente 

i l Re va à trouare Jofafat in ficmefo 
la f.ii donna e dice. 
Oimefiglìodolice vitamia 

perche m'hai tu al antro abbandonato 
ben polfodirche la- fia forte ria 
che fia nimico al padec a tal iftauò' 
Ja mia vecchie2ta in gran triftitiafia 
lira per meglio non elfcrnato 
eti prrpio la luce alUccchi miei 
per qual cagion lai fatto non faprci 
io(ufat dice cofi. 
io ero nMle tenebre nafeofo 
c cammina uo^ &non vedeuolace 
ora ne vo per cammin luminob 
a fcguitardfl ciel'il produce 
lume luce fplendot figjoriofo 
in ciel in terra ogni cofa produce 
gl'i doli faifi padre qóali idìri 
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r i Goadorraiin^ alli terni dolori *' 
Siche per ta^to non ti affaticare 
di reuocarmi da Iefu diletto 
prima fi voterebbe tutto il mare 
con'vn cucchiaio che leuar'in concetto 
cofi com'è inpoflibile di toccare 
il eie! colle tue man padre diletta 
fe ce^t a m \ m i Iteftià contieni re 
non mi fare Ri nni da Dio partire . 
RimutafiilRe labbracciae bacia, 
dice. 

O dolce figlino mio pien di dolcezza 
habbi pietà del tuo afflitto padre 
honora alq jant'vn po la mia; vecchiezza 
farai contenta Dalinda tua midre 

10 ho tanto tefor tanta ricchezza 
tanti gentili baroni tante fquaJre 
& farai di ciafeun vero foftegno 
edi tutta la gente e tutto il regno. 

Non è lecito fempre d'vbbidire 

11 padre a tutto quel che lui domanda 
cui fa il contrario fempre vfa perire 

d mala morte crudele ho nefanda 
[ 9 iofafatdice. 

ciafeun che nato gii conuien morire 
ma dopò mortele poi altra viuanda 
chi non oonofee Iddio Signor fupcrno 
l'anima poi e guidata al'inferno. 
Io ti conforto dolce padre degnio 
credi in [efu, e fatti battezzare 
fc vuoi che lefu ti faccia degnio 
dalla fua graziala qualnonapare 
interne nel tuo (lato rutto ilregnio 
che in eterno non t'hara mancare 
gP itfóimlfi tua fon piend'errote 
ci condurranno allo eterno dolore • 
Partefi il He, reità lofafat. 
Nirormago va per ingannar tofafateapro 
mjìo al Re che fidifputi la. fede , lui la 
terrai difendere, e poi lui farà vinto da 
gl'idolatri, E giunto innanzi a xofafat 
dice cefi. 
t>ìoù fi lui dolce fi^liuol diletto 
e doniti il fignor la fanti pace 
io ti vengo a vedere al tuo cofpctto 
p c r cileni tuo mseftro verace 
& con tuo padre i fono (tato a prtto 
e voi fapc r de dui q *1 più ti piace 
lofcfjtdiceCQfi. 
Tu fai in che morto tu me la in£gnicrai 
inaeltro mio ia v^^ó/u^^ ài«t UobVig 
^.aiidfO li 



e io che fai (da te Io imparata 
defti a l'anima mia la medicina 

Cofi i tutti rharai dichiarata 
la legge di Cicfu tanro diurna 
di punto in punroru Tarai notata 
la i'omnu fapienza quai'e trina 
comr lafcgnafti a mi che detti vita 
perfincheladifputa fia fin ta. 
Ma fe farai de gii altri fuperchiato 
e i n faro cattare la lingua ej core 
fa che di nienre habbia mancato 
fopra te tornerà ogni dolore 
a cani la carne tua io Imo dato 
Jhaucr il figlio dd Re meffo inrrrore 
dunque Barlaam guarda queiche f^i 
d'hauer tradiro non ti vanterai 
Nicor sbigottito palida in faccia vnret 
tcrico dice cofi. 
Se tu Barlaam ch'ai fedutto il figlio 
del Re noftro alla letta chriitjana 
tu glia dato cattiuo con ligi io 
percheh fede volita e tutta zana 
e allo poft^ in error con tuo ani* io 
per ciò la leggienoftra a voi la fpuna 
gl idoli noftri del mondo /ignori 
fono ftati al mondo impetatori à 
Barlaam detro Nicorrifponie. 
Io fon Barlaam ch'òcauato d'errore 
figlio del Re della morte eternale 
datoli vi ta a i mondo con amore 
campato lo dalle pene infernale 
douc già mai nonne fe non dolore 
di mortai vita fe fatto immortale 
fuggito delli Dei la mortai guerra 
fe dato a quel ch'a fatto cielo, e terra. 
Queltofignor'èouel ch'a fatto l'huomo 
alla fua bella immagine formato 
fendolncl terrelte paradifo fece luomo 
edalqualbco iddio l'hebbe cacciata 
clfendo pòi del peccato fuo domo 
col proprio fangucl'hebbe compera to 
per farlo più della fua gra2ia degnio 
glia donato del cielo il Untoregnio. 
E voftri Ldoli.falfìchevadonare 
e quali a tutti voi ve dichiarato 
che tenrt. i^ tal riputazione J, 
come voi Jintendcietc aro n. rrato . ito 
Giouc^fia il primo pzr dichiarazione 
A pollo it fruir ao nom i n i to *ì 
Mercurio e [Vulcano, Venere & Matte • 
me ncrejta a narrar Ja maggior parte* *4 

Fumo 
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Turno huomini al mondo fèti za enti 
non conobbonodi Diala /era luce 
adunque perche date Incultura 
e non altercator che la conduce 
ò perche adorate la fattura 
X nonne il ver micilro eh? produce 
che glia creati con gì an ddigenzia 
de perchedate tanta riuerenza- 

Partonfi li Rettoria a capo baffo fenza 
dire niente a iofafat dice cofi a Nicot 
lencrederro che fu il mio mieftro 
poiché la f;de bene ai di lputato 
iefuChrillodel cielo t' ha fatto deliro 
e t'ha de Ila tua fede ammaestrato 
fj che intenda il mio coniglio pretto 
Nicorotferua qu^l ch'i corniciato 

Riipoo ide Ni:or , 
da poi eh io fon da te illuminato 
tipreghoche m'habb'a bittezato f 
iolafatlo battezza e dice cefi, 
Al padre al figlioailo fpirito fanco 
ti batte2SO nel nome del Signore 
per cui fi regge il mondo tu io quante 
c ferirai a Dio con tutto il core. 

Partcfi da tol'afat , e va alla Selua - E 
Teodas mago dice al Re in quella 
forma. 

S acra corona attendi al mio confi *lio 
chi. vtil farà e ti potrà giouare 
ti farò riuocar quello tuo figlio 
alle paterne legge ritornare 

il Re Aue-ieno padre di lofafatdice . 
i o fon contento, pretto da di piglio 
vn fi mul i aro d'oro ti faro fare 
fe puoi hiuere del mio figlio vettotia 
farà tuafamae fempiternagloria. 
Teoiasdice cofi . 

Farete li fua ferui feparate 
ió ho trouato vn'aitra medicina 
e con le donne glie uo conuerfarc 
quella farà vn'opera diurna 
giouane e belle sihara a innamorar*' 
glicaueradel capo Tuo dottrima 
fate le donne li venghin dauanti 
rio lo inciterò con li miei incanti'. 
Venuta innanzi vna figliuola d'vn Re ac 
conapagnatada alt e fmciulle dice 

Dolce mio bene fe tu penfi laluare 
l'anima miadaili idoli vani 
c la mia giouentu debbi aiutare 
ricettimi alle fede de chnlUni* 



tu fe gran Ree io donna reale 
de laffa andare i tui penfier iftrani 
fa che tal grazia ioda te impetro 
per tua degnia corona , & tuofeetro • 

Non mi negare la graziai t'adimandd 
per la tua gentilefizaecertefia 
loTon parata tempre al tuo comando 
caro ffgnòr per la tua k^giadi ia 
ogni cofa per te ò dato bando 
padrone fe proprio della vita mia 
le mi yuo bene con la tua mente fàaa 
dohian per tempo mi faro chriftiana. 
xofafatfi pone in orazione, e di poi 
s'addormenta ri feutito dice. 

O vero idJio il qual m'ai liberato 
dalle man del nimico fraudolente 
e dalle infidi loro fon campato 
eqSeftedonnr a me fon puzzolente 
a n late via ch'io non vo ilare a piata 
con ii demonio e con voi o fraudolente 
e di leruire à Dio nollro lo il mio core 
tutta la vita mi a e per fuo amore 
Re Aueneriodiceii figliolo, 

ie non polli) più teco coftraitare 
ti donò iam ti di tuttoil re^nio 
fané tuo volunta feozza tardare 
l'ai tra meta per me i laritegnio 
caro mio padre i ti vo ringraziare 
ti benedica i ddio con fanto fegnio. ^ 
Chiama a fe vn bandi tot e trizza vtu^ 
bella croce dinanzi a feil banditof 
dice , 

ciafeutì di voi intenda l'alta voce 
per tuttodì regno s'adori la crocci 

Efaretele Chiefencl'o itato 
diiófafata modo de Chriitiani 
quello a ciafeun a eflcr moho grato 
leuate via la refia de pagani 
il fanto nome di xetu adorate 
in tutti i luoghi, & paefiloutant 
fatele Cfosfe nel giorno medefimo, 
ciafcheeuii vadi a pigliar il batelioK^ 
lofafatdice. 

Benigno iddio che fe nel fanto regno 
gouernator delie angeliche fquadte^ 
fammi lignor della tua grazia degno 
Che ali* ut* lama le vengha nvopadtc 
, i ene prego per quel Unto legano 
che patilt i fig;tor fra ge ne hdre 
per quella degna e laura paflione 

[ che l'anima iua vadia a laluafionc, 

u ilRr 
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*1 fce Alienarlo viene , & abbraccia 

il figliuolo lofafat e dicé . 
Dolce diletto buon genitore 
iofon difpofto a voler fegnitare. 
la tua perfonaeferuir con amore 
li tua conundeinenù e mai mancare 
e icfu Chrifto haro Tempre nel core 
ti prego che mi voglia battezzare 

Rifponuc iolafai. 
fu fatai battettato padre mio 
rofta contento nei nome di Dio 
Partefi va al loco della felua doue 

flette venticinque anni, 
Li fonatori con grande allegfecca Tuo- 
nano dopo gl'inlir-omenti s'ioginoc 
chiano innanti alla croce, 
▼iua iefu qnal'è vero fignore 
riua lefu che il hoftro redentore 
viua icfu viua il nome fanto 
viua icfu che incarno di Maria 
e venne al mondo di fpirito fanti» 
ciafeun lo chiami con la voce pia 
lume luce fplendor e vera via. 
Viua iefn ognun li doni il core 
viua ie(u che nacque in la capanna 
e gl'Angioli ne fecion tanta fefta 
viaa icluchefu cantato ofanna 
La gloria di iefu che mai non reftà 
viua ieftì con gloria manifcfta. 
La pace in terra ita con tanto amore 
vaia tefu il quale fu adorato 
da que diuoti Magi d'Oriente 
viua iefuciafcun ne fu guidato 
da quella bella ftella rilucente 
ginocchioni ciafeurn diuoiamcnte 
prefentorno iffu con grjndc'amort 
Viua jeftì che fol per noft remore 
la crudel morte lui volfe patire 
con tanta pena e eoa taato dolore 
in fu la croce lui volfe morire 
dalli igrati giudei con tal martitc 
che morendo li fu paflato il core 



L'Angdo da ficeneia al popi**, 
8c dice*. 

JaFa*? no . n dè P m d ' di *' 

del .r ri C,d noi ««"aeraci 
de! gran dlcmio mfino al fiae 

late da Dio e da noi licenciari 
giftuM a cafa (ua fc ne p UÒ ire 
Djov;accompagni f * la madre Maria 
lafanuffima pace con voi fia. 

Cbriftianfoltare per giunger al porta 
«quetocrudo mare pfen di 
che ci percote con fua onde preiU 
clZ*? d ? W , mai a,Cfln confono 
ti tempo a tutu ce lo maoifefta 
i?™^ "onrefta 

1 -j f ICC „ & fia l " montana 

V«JLf°? a *. C & > ff » n i hauer la pofla 
Veggio che il nauicar'cindebolito 
c tuta noftra forca e fatta rana 
K la gracia del etcì non vicn copiofa 
Sonetto, 

O fuperbi mortali qant'c fallace 

2o^T a fpcranca chc non 
ponete al viuer voftro alquanto cura 

fi nna q r Cfta terra gi afe, 

non fi trouai requie , ne pace 
in quefta valle tcnebrofa e feura 
piena d'affli «ione e di paura 
ogni penfier d'affanno^ noi difpiace. 
Non ifmarrite ia verace ftrada 
piena di pace e di confolacione 
qual vi conduccalcieldrent'alla foglia 
•e il mondo il tempo pur vi tien'abbada, 
mettete fotte iJ fenfo alla ragione 
Vermini puaa ftcrco e uoftrafpogllia , 



IL FINE, 
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